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“

  

    
Sappiamo
    ciò che siamo
  




  

    
ma
    non quello che potremmo essere.”
  




  

    

      
Amleto
    
  



“

  

    
Rinuncia
    al tuo potere di attrarmi
  




  

    
ed
    io rinuncerò alla volontà di seguirti” 
  





  

    

      
Sogno
      di una notte di mezza estate
    
  




  

    

      
William
      Shakespeare
    
  






  

    

      
PROLOGO
    
  




  

    

      
Pendle
      Hill, Lancashire
    
  




  

    
20
    novembre 1518
  




  
Il
  vento sferzava il volto della donna. I lunghi capelli rossi
  ondeggiavano e le si avvinghiavano intorno al corpo. Con le
  braccia
  legate dietro la schiena, attendeva il suo destino.




  
La
  folla rumoreggiava. I cittadini onesti di Pendle Hill attendevano
  le
  fiamme, che avrebbero purificato il corpo e l’anima della giovane
  donna e dato l’assoluzione divina all’intera comunità infestata
  dal male.




  
William
  Hamilton, conte di Lancaster, guardava il patibolo. Alzava il
  mento
  fiero, mentre la donna lo trafiggeva con lo sguardo. Non c’era
  paura, non c’era terrore sul viso bianco come porcellana. Egli
  l’aveva desiderata. Aveva provato a sedurla, nonostante la moglie
  e
  i tre figli. Cosciente che uno di questi fosse perdutamente
  innamorato di quel demonio, ecco perché, dopo il rifiuto di lei e
  le
  insistenze del figlio per convolare a nozze, aveva preso una
  decisione. Doveva preservare l’onore della casata imparentata con
  il Re. Il palazzo alle sue spalle dichiarava la supremazia della
  famiglia, la solennità del loro sangue.




  
Il
  giovane conte Richard sedeva ai piedi del letto. Non riusciva a
  pensare. Non voleva vedere. Il suo cuore sanguinava, e niente
  avrebbe
  potuto fermare l’emorragia. Neanche la presenza dolce di Bessie,
  la
  governante che si occupava di lui e dei fratelli dalla loro
  nascita.




  
Le
  mani gli coprivano il viso sconvolto. Il dolore e la tristezza si
  arrampicavano su di lui come l’edera velenosa.




  
«Come
  ha potuto farmi questo?» urlò disperato.




  
«Fatevi
  coraggio, milord. Dovete andare. Vostro padre non ci penserebbe
  due
  volte a farvi impiccare per insubordinazione. Non è mai stato
  misericordioso e, grazie a Dio, voi non siete come lui.»




  
«Lo
  odio.»




  
«Alzatevi.
  Tra poco sarà tutto finito.»




  
«Non
  ci riesco.»




  
«Mettete
  fine all’agonia di quella poveretta. Vostro padre non darà il via
  all’esecuzione fino a quando i vostri occhi non ne saranno
  testimoni.»




  
«È
  stata accusata ingiustamente» urlò alzandosi.




  
Prese
  la poltrona e la scaraventò contro il muro. Tirò i lunghi capelli
  biondi fino a scorticarsi la cute.




  
«L’unica
  sua colpa è stata quella di amarmi! La gelosia di mio padre è
  insensata. Gli ha annebbiato la mente e il cuore. Lei non è ciò
  che
  dicono. Non è possibile. Io la amo più della mia stessa
  vita.»




  
Cadde
  in ginocchio avvolto dalla disperazione.




  
«Lasciate
  che questa notte finisca presto. So che l’amate e che state
  impazzendo, ma dovete farvi coraggio. Milord, vi prego.»




  
Richard
  uscì dal palazzo e raggiunse il padre che era in prima fila, a
  godersi il macabro spettacolo. I membri della famiglia lo
  guardavano
  con sdegno. Ai loro occhi, era colpevole quanto la donna che
  aspettava di morire.




  
Quando
  il padre lo vide accanto a sé, annuì compiaciuto. Non provava
  nessuna pena per il dolore che vedeva negli occhi del figlio.
  Erede
  di tanta ricchezza, che tante fanciulle bramavano. Aveva già
  trovato
  la candidata perfetta. La figlia di una cugina, apprezzata alla
  corte
  del Re. Sarebbe diventato nonno presto e il nome degli Hamilton
  sarebbe riecheggiato forte e fiero nei secoli.




  
Richard
  si mosse all’improvviso. Scavalcò le guardie brandendo la spada.
  Si fece largo tra la folla e salì sul patibolo.




  
«Amore
  mio» disse, prendendole il viso tra le mani. «Perché avete
  confessato l’impossibile? Dite a questa gente che non siete una
  strega.»




  
Le
  guardie lo presero per le spalle prima che lei potesse
  rispondere, ma
  bastò il suo sguardo per far capire al giovane Richard la
  verità.




  
«No»
  urlò, mentre cercava di liberarsi dalla stretta delle guardie.
  «No!
  Non è vero! Voi mi amate come io amo voi! Non avrei potuto amare
  un
  demonio!»




  
Nessuna
  risposta. Solo occhi pieni di una verità che lo trafisse come un
  milione di frecce.



‘

  

    
Non
    vi ho fatto alcun maleficio. Vi amo più di me stessa. Questa è
    la
    mia unica colpa.’
  




  
Richard
  sentì la sua voce nella mente. Sgranò gli occhi
  inorridito.




  
«Agnes,
  vi prego. Non lasciatemi in questo inferno senza di voi!»



‘

  

    
Ci
    ritroveremo molto presto, amore mio.’
  




  
Le
  guardie lo allontanarono, mentre lui si opponeva con tutte le
  proprie
  forze.




  
Il
  prete dichiarò le accuse solennemente e l’ultima frase mise fine
  all’agonia dei due amanti.




  
«Possa
  la tua anima trovare la pace» indicò la donna, accusatore.




  
Per
  un istante tutto si fermò. Il vento smise di soffiare. Le stelle
  furono oscurate dalle nuvole. Il rombo di un fulmine squarciò il
  cielo.



‘

  

    
William
    Hamilton, conte di Lancaster, io condanno voi e la vostra
    famiglia.
    Il cuore dei vostri figli e dei loro figli conoscerà le pene
    dell’amore quando esso si svelerà ai loro occhi. A causa della
    vostra bramosia, i loro cuori saranno sacrificati a Selena, la
    dea
    della Luna.
  


  

    
’
  




  
Il
  conte spalancò la bocca dopo aver udito quelle parole nella sua
  mente.




  
Agnes
  fissò Richard per l’ultima volta, prima che le fiamme la
  avvolgessero. Non gridò. Non si dimenò, mentre le urla del suo
  amato impregnavano la notte di disperazione.




  
Preghiere,
  dolore, terrore, amore.




  
Era
  tutto finito.




  
La
  maledizione avrebbe avvolto il palazzo e i suoi abitanti,
  condannandoli a vivere amori impossibili.
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Lancaster,
    oggi
  




  
Pochissime
  cose infastidivano Alizon Waterhouse. I sospiri della cugina
  stavano
  mettendo a dura prova la sua pazienza.




  
«Mel.»




  
«Sst.»




  
Amelia,
  per tutti Mel, era seduta sul bancone dietro il quale Alizon
  accoglieva i clienti. Le aveva ripetuto più volte di non leggere
  seduta lì sopra, con le gambe che penzolavano e oscillavano. Mel
  continuava a non prestarle ascolto. La libreria era un luogo
  sacro,
  una miniera di conoscenza senza eguali, e apparteneva da
  generazioni
  alla sua famiglia. Anche se c’era


  

    

    
  


  
solo
  una decina di turisti a sbirciare le offerte sullo scaffale
  dedicato
  alla storia della città, il personale doveva mantenere un
  atteggiamento professionale. E vedere una ragazza con i lunghi
  capelli biondi, intenta a leggere sospirando di continuo, non era
  per
  niente professionale.




  
«Mel!»




  
«Sst.
  È il momento clou della storia. Non rompere!»




  
Il
  fastidio di Ali trovò pace solo quando diede una spinta alla
  cugina
  facendola cadere per terra. Un colpetto ben assestato sulla
  schiena.




  
«Mi
  hai fatto male.»




  
«Missione
  compiuta allora.»




  
Mel
  la guardò con occhi a fessura, verdi, brillanti e molto, molto
  vendicativi.




  
«Ci
  saranno a stento dieci persone che usciranno da qui senza
  comprare
  nulla. Sono solo turisti impiccioni. Lo sai, vero?»




  
«Non
  importa. Non puoi leggere seduta sul bancone. Non è
  professionale»
  la rimproverò, anche se era sicura che lo avrebbe rifatto. Voleva
  bene alla cugina, ma a volte il legame familiare lasciava il
  posto a
  pensieri omicidi.




  
«Manca
  mezz’ora alla chiusura. Dovresti avvisarli. Ci penso io?»




  
«No,
  stai ferma qui.»




  
«Come
  vuoi. Continuo a leggere.»




  
Ali
  sospirò concentrandosi sui turisti. Facevano sempre le stesse
  domande: “Ma è vero che a Pendle Hill sono state bruciate
  centinaia di streghe?”. Quella che rientrava nella top ten era:
  “Conosci qualche strega?”.




  
Ali
  avrebbe tanto voluto far chiarezza nelle loro menti impiccione,
  ma la
  libreria avrebbe perso il suo fascino. L’era del digitale non li
  spaventava, lì dentro era ancora possibile perdersi in un luogo
  che
  offriva una varietà di volumi ampia e ricercatissima.
  Passeggiando
  tra gli scaffali, la gente si faceva trascinare in una dimensione
  surreale e magica.




  
Erano
  gli unici in città ad avere tanti libri che trattavano
  l’argomento
  preferito dai turisti. Ogni anno arrivavano a frotte per
  festeggiare
  un Halloween indimenticabile. E anche quell’anno sarebbero
  tornati
  a casa terrorizzati ma felici di aver fatto l’esperienza più
  assurda della loro vita.




  
«Posso
  aiutarla?» chiese gentile all’uomo che sfogliava avidamente un
  libro di Aleister Crowley.




  
«Questo
  è genere paranormal, giusto?»




  
«Esatto.»




  
«Lo
  prendo!»




  
L’uomo
  panciuto non vedeva l’ora di tuffarsi tra le pagine di quello che
  era stato, oltre che scrittore, un esoterista e alpinista
  britannico.
  Lo invitò a raggiungerla alla cassa con un cenno della
  mano.




  
«Signorina,
  posso farle una domanda?»




  
Sospettava
  di sapere già cosa voleva chiederle. Un copione visto e rivisto.
  Ali
  annuì con un’espressione curiosa.




  
«Ha
  mai conosciuto gente strana?» chiese sospettoso. «Voglio dire,
  strana sul serio.»




  
«Ehm…»
  finse di pensarci picchiettando il mento con un dito.




  
«Strana
  come… una strega» bisbigliò il turista, arricciando il labbro
  baffuto.




  
«No,
  mi dispiace.»




  
«Okay,
  prendo il libro lo stesso.»




  
Ali
  liquidò il cliente soddisfatto e si preparò alla chiusura.




  
«Perché
  non glielo dici?» chiese Mel, senza staccare gli occhi dalle
  pagine.




  
«Dire
  cosa?»




  
«Non
  è la prima volta che un turista ti chiede se sei una strega,
  no?»




  
In
  effetti, era una delle domande che rientravano nella top
  ten.




  
«Per
  una volta sarebbe divertente vedere le loro facce sconvolte se
  rispondessi con un sonoro 


  

    
sì.
  


  
»




  
«Non
  ci crederebbero mai.»




  
«Capelli
  rossi ondulati, occhi castani e affascinanti, forme sinuose. Ci
  crederebbero, eccome.»




  
«Smettila,
  Mel. Devo fare la chiusura e mi stai facendo perdere
  tempo.»




  
«Sarebbe
  davvero divertente» continuò, chiudendo il libro.




  
Ali
  decise di ignorarla.




  
Il
  padre di Alizon spuntò davanti a loro, all’improvviso.




  
«Ciao
  papà.»




  
«Ciao
  tesoro. Cosa sarebbe divertente, Amelia?»




  
«Niente,
  zio. L’aggettivo 


  

    
divertente
  


  

  e 


  

    
Alizon
  


  

  nella stessa frase non si legano proprio.»




  
Nathan
  Waterhouse sorrise alla battuta della nipote. Quando era nella
  libreria, molte clienti si trattenevano a sfogliare ogni sorta di
  libro o rivista per rimanere più a lungo e fargli domande
  indiscrete, se non imbarazzanti. Certo, a nessuno sarebbe venuto
  in
  mente di chiedergli se per caso non fosse uno stregone.




  
«Papà,
  com’è andata?» domandò Alizon, mentre lui si sfilava la giacca
  grigia.




  
Allentò
  il nodo della cravatta dello stesso colore. Era stato fuori città
  tutto il giorno per partecipare ad aste milionarie. Collezionava
  libri antichi e ne possedeva davvero tanti.




  
«Non
  è andata bene, ma ci saranno altre occasioni» sembrava che niente
  avesse attirato il suo interesse. «Qui, invece?» chiese,
  indicando
  lo spazio intorno a loro.




  
«Tutto
  okay.»




  
Mel
  lo guardava con occhi sognanti. Suo padre e Nathan erano
  fratelli, ma
  non avrebbero potuto essere più diversi. Alatar non amava le
  effusioni in pubblico. Neanche in privato, in realtà.




  
«Dovresti
  appendere il cartello della chiusura, Ali» disse Mel, guardando
  attentamente verso l’ingresso.




  
La
  strada era illuminata dai lampioni. Non c’era nessuno fuori, ma
  sembrava che lei stesse osservando qualcuno. Ali si avvicinò
  quando
  la porta in legno massiccio si aprì all’improvviso.




  
«Oh,
  sì. Finalmente un po' di movimento» disse Mel, battendo le mani,
  eccitata.




  
Alizon
  non capì l’affermazione fino a quando Astor non entrò seguito dai
  suoi amici. La musica si propagò nell’ambiente. Partì l’assolo
  di una chitarra seguito dalle percussioni di una batteria. Ali
  cercò
  di trattenere una risata, mentre si posizionavano ai quattro lati
  della sala principale.



I

  
l
  padre alzò gli occhi al cielo. Era abituato a simili situazioni:
  suo
  figlio Astor era il mago dell’intrattenimento non
  richiesto.




  
L’orologio
  segnava le 20:00, tra un minuto tutto sarebbe finito. La canzone
  dei
  


  

    
Thirty
    Seconds to Mars
  


  

  esplose intorno a loro. Un vero e proprio assalto di percussioni
  e
  accordi. 


  

    
The
    kill
  


  
,
  la preferita di Astor che cantava a squarciagola senza mai
  steccare
  una nota. La musica si sprigionava dai corpi degli altri membri
  del
  gruppo, quasi fossero essi stessi degli strumenti musicali. Pura
  magia. Ciascuno sapeva sfruttare al meglio i propri doni.  Astor
  si
  muoveva fingendo di tenere un microfono in mano. Michael alzava
  le
  braccia paffute come se picchiasse su una batteria invisibile.
  Kendall era alla chitarra, seguito da Andy al basso. Avevano
  sedici
  anni e una passione viscerale per la musica.




  
Ali
  gli voleva suggerire di togliersi quei vestiti ridicoli, ma non
  lo
  fece. Avevano quattro anni meno di lei, che alla loro età non
  attirava l’attenzione in quel modo. Era molto più discreta. I
  ragazzi sembravano quattro pinguini giganti con il frac.




  
20:02




  
Uno
  schiocco di dita e il silenzio calò all’improvviso.




  
«Dai,
  papà!»




  
Astor
  odiava essere interrotto, soprattutto durante una performance
  impegnativa come quella.




  
«Devo
  ricordarti che non è il luogo adatto per questo genere di
  musica?»
  chiese il signor Waterhouse, guardandolo serio.




  
«La
  musica è sempre perfetta, ovunque la si suoni.»




  
«Non
  qui.»




  
Astor
  si arrese, mentre Michael, Andy e Kendall si univano al dissenso,
  sbuffando all’unisono.




  
«Che
  te ne pare, Ali? Vogliamo suonare questa canzone al party di
  Halloween.»




  
«Vestiti
  così?» indicò i frac.




  
«Certo!
  Sono come quelli che il gruppo indossa nel video.»




  

    
Jared
    Leto
  


  

  però era molto più affascinante di loro in quel video, pensò
  Alizon. Non era un sedicenne con capelli biondo platino e occhi
  azzurri, quasi trasparenti.




  
«Potrete
  suonare alla festa, ma cercate di farlo in modo più consono»
  intervenne il padre, riferendosi all’uso degli strumenti
  invisibili.




  
«Che
  cavolo significa consono?»




  
«Figliolo,
  la tua ignoranza mi ucciderà prima o poi.»




  
I
  ragazzi uscirono sbuffando in fila indiana. Mel li seguiva
  indifferente con il libro nascosto dentro la giacca. Ali glielo
  sfilò
  prima che lei avesse il tempo di reagire. Astor salutò gli amici
  con
  pacche sulle spalle e un gran sorriso, pensando alle prove che
  avrebbero fatto l’indomani. Il signor Waterhouse inserì l’allarme
  e salirono in macchina.




  
Seduto
  sul sedile posteriore, Astor non riusciva a stare fermo. Sentiva
  ancora l’eco del riff di quella canzone, come se gli scorresse
  nelle vene. Sapeva di essere dotato, ma l’approvazione della
  sorella era importante per lui. Si sporse in avanti.




  
«Davvero
  non ti siamo piaciuti?» chiese Astor alla sorella.




  
«Non
  è che non mi siete piaciuti, ma non potete esibirvi davanti alle
  persone vestiti in quel modo.»




  
«Dobbiamo
  travestirci, no?»




  
«Sì,
  ma fossi in voi andrei sul classico. Tipo 


  

    
Dracula
  


  
.
  Affascinate, forte e con lo sguardo assassino.»




  
«Ma
  è antico!»




  
«Intramontabile»
  disse, voltandosi per guardarlo sconvolta.




  
«Forse
  dovrei andare alla festa travestito da me stesso. Che te ne
  pare?»




  
«Astor»
  lo rimproverò il padre mentre guidava verso casa.




  
«E
  forse dovresti farlo anche tu, visto che ti piacerebbe da
  impazzire
  essere te stessa almeno per una notte.»




  
In
  parte aveva ragione, ma Alizon non poteva farlo per svariati
  motivi.
  Quello che era la faceva sentire spesso come se stesse camminando
  in
  equilibrio su un filo. Se avesse spostato il peso di un
  centimetro
  dalla parte sbagliata, qualcuno si sarebbe fatto molto
  male.






  
***




  
Il
  cottage era stato costruito dal bisnonno di Alizon. Abitavano
  nella
  parte nord della città, proprio nel punto in cui cominciava il
  bosco.




  
La
  signora Waterhouse arrivò poco dopo. Scese dall’auto con in mano
  dei rotoli di pergamena, attenta a non farli cadere. Era una
  donna
  molto bella e indossava sempre completi perfettamente in linea
  con il
  suo carattere: affascinante e radioso. Camminava a piccoli passi
  su
  tacchi altissimi. Ali non avrebbe mai potuto indossare scarpe del
  genere. Preferiva la comodità, ecco perché possedeva una
  collezione
  di All Star di tutto rispetto.




  
Si
  avvicinò e prese un paio di rotoli per facilitarle le
  cose.




  
«Grazie
  Ali.»




  
«Sembrano
  mappe del tesoro» disse, mentre entravano in casa.




  
A
  occhio e croce, quelle pergamene erano più vecchie della nonna.
  Da
  anni, sua madre si batteva contro il consiglio comunale per far
  aprire alcune stanze del castello al pubblico. Lucinda Waterhouse
  pensava che tanta magnificenza dovesse essere mostrata a tutti.
  Dirigeva le visite al castello di Lancaster. Andava fiera del suo
  lavoro. Baciò il marito prima di scalciare le scarpe sul tappeto
  del
  soggiorno. Nicodemo, il cane più pigro dell’universo,
  scodinzolava
  in attesa che qualcuno gli facesse le coccole. Alizon lo
  accontentò.
  Il pelo bianco e nero era morbidissimo al tatto.




  
Lei
  e Astor entrarono in cucina. Lui aprì il frigo e ficcò la testa
  bionda tra i ripiani.




  
«Mi
  aiuti ad apparecchiare?»




  
«Aiutati
  da sola» rispose, sgranocchiando una carota.




  
Si
  arrese all’idiozia del fratello minore e incominciò a fare il suo
  dovere. La tovaglia svolazzò per andare ad adagiarsi sul tavolo.
  I
  piatti atterrarono sulla superficie chiara con precisione, come
  anche
  le posate. Mezz’ora dopo, i Waterhouse erano seduti a
  tavola.




  
«Com’è
  andata la giornata, Alizon? Io ho fatto avanti e indietro per il
  castello. Ho parlato con persone provenienti da tutto il mondo e
  ho
  litigato con il curatore. Non vuole saperne di aprire l’ala ovest
  al pubblico. Che uomo insopportabile!» disse Lucinda, aggiustando
  una ciocca color mogano sfuggita all’elastico.




  
Aveva
  la capacità di porre una domanda e contemporaneamente rispondere
  a
  quella ipotetica che le avrebbero fatto. La tempistica era tutto
  per
  lei.




  
«Sono
  andata a lezione con Mel e dopo sono stata tutto il pomeriggio in
  libreria.»




  
«Astor?»
  chiese senza staccare gli occhi dalla pergamena.




  
Il
  figlio la ignorò continuando a mangiare. Alizon lo guardò con
  occhi
  a fessura.



‘

  

    
Non
    essere scortese con lei.’
  



‘

  

    
Fatti
    gli affari tuoi, Ali.’
  




  
Fratello
  e sorella si fissarono in cagnesco.



‘

  

    
Rispondi
    alla domanda, idiota! È stata fuori tutto il giorno e vuole
    solo
    sapere cosa abbiamo fatto
  


  

    
.’
  




  
La
  madre non si accorse della loro conversazione privata, o fingeva
  di
  non accorgersene.




  
«Avete
  finito, voi due?» chiese Nathan, che invece era attento a ogni
  dettaglio.




  
«Sono
  andato a scuola. Ho fatto le prove per tutto il pomeriggio»
  rispose
  sbuffando.




  
«Davvero?
  Credevo che le prove della band fossero il lunedì, il mercoledì e
  il venerdì. Oggi è solo giovedì. Come te lo spieghi?»




  
La
  madre lo aveva smascherato senza alzare gli occhi dai fogli che
  stava
  leggendo.



‘

  

    
Beccato.
    Idiota
  


  

    
!’
  



‘

  

    
Stronza!’
  



‘

  

    
Pensavi
    davvero che non lo avrebbe scoperto? A volte mi chiedo se sai
    con chi
    vivi.’
  



‘

  

    
E
    tu lo sai? Stupida!’
  




  
«Adesso
  basta! Tu smetti di punzecchiarlo. E tu smetti di ricorrere al
  turpiloquio. Sapete che non tollero questi atteggiamenti.»




  
Non
  erano impauriti dal tono serio del signor Waterhouse.  No, non
  era
  per quello. I suoi occhi, azzurri come il mare, erano diventati…
  tempestosi. Nel vero senso della parola. Tuoni, lampi e fulmini
  si
  alternavano sulle iridi. I figli si zittirono all’istante.




  
«Dove
  sei stato, Astor?»




  
Adesso
  Lucinda non leggeva più. Era concentratissima sull’espressione di
  panico del figlio.




  
«Sono
  stato con la mia ragazza, va bene?»




  
«Sai
  che non puoi portarla in quella parte del bosco.»




  
«Volevamo
  solo spassarcela. Abbiamo sedici anni, mamma. Cosa potremmo fare,
  se
  non quello?»




  
«Non
  essere volgare» lo rimproverò. «Puoi spassartela in posti più
  sicuri. Non pretendo certo che ti conservi puro e casto, santo
  cielo!
  Ma ci sono luoghi che due ragazzini inesperti è meglio che non
  vedano.»




  
Per
  esempio, le rive del fiume Lune. Miti e leggende a volte non
  erano
  solo tali.




  
«Voleva
  vedere il sentiero per arrivare a Pendle Hill. Dopo la situazione
  mi
  è sfuggita di mano.»




  
Era
  arrivato il momento per Alizon di svignarsela. Non aveva motivo
  di
  assistere a quella conversazione che, lo sapeva, sarebbe
  diventata
  imbarazzante. Non voleva conoscere i dettagli delle imprese
  amorose
  del fratello.




  
«Vado
  da Mel.»




  
Nessuno
  le prestò particolare attenzione quando uscì di casa. Le
  bastarono
  due minuti e trenta secondi per arrivare a casa della cugina. La
  loro
  era una famiglia unita, case comprese. Amelia uscì con un tubo di
  Pringles in mano.




  
«Facciamo
  una passeggiata?» chiese sgranocchiando.




  
Si
  avviarono verso il bosco che conoscevano a menadito. Quello che
  era
  stato teatro di massacri e maledizioni. Si diceva che il sangue
  di
  donne innocenti fosse ancora, dopo secoli, un tutt’uno con le
  radici delle querce.




  
«Hai
  parlato con Lucas?» chiese Amelia, dribblando un grosso
  tronco.




  
«Non
  abbiamo più argomenti di conversazione.»




  
«Davvero
  non vuoi tornare con lui? Insomma, è un figo da paura! E tu
  sembravi
  molto presa. Cos’è successo?»




  
«Niente.
  Semplicemente non mi attirava più» alzò le spalle, come se non
  riuscisse a trovare una risposta migliore di quella. Infatti non
  c’era.




  
«Non
  riesco a capire come fai a non innamorarti mai. Sembri immune
  all’amore. Forse dovresti parlarne con la nonna. Amare è una
  sensazione bellissima, Ali. Dovresti provarla. Io e Patrick siamo
  innamoratissimi da anni.»




  
Ali
  non credeva di essere immune all’amore, semplicemente non era
  ancora arrivato quello giusto per lei.




  
«Insomma,
  anche Astor è riuscito a innamorarsi. A proposito…è nei
  guai?»




  
«No.
  Mamma risolverà il tutto con: “Non farlo più”. Sai che non
  riesce a tenerlo in punizione per più di un giorno. Ha il cuore
  tenero.»




  
Proseguirono
  lungo il sentiero che le avrebbe portate al loro posto
  preferito.




  
«Siete
  fortunati. Mio padre mi avrebbe rinchiusa in camera per almeno
  una
  settimana. Com’è che i nostri genitori sono così diversi? Mio
  padre e tuo padre sono come la Luna e il Sole. Mia madre e tua
  madre
  sono simili in alcune cose. Eppure sono sorelle.»




  
Arrivate
  a destinazione, si sedettero sulla riva del fiume Lune illuminato
  da
  una Luna spettacolare.




  
«Non
  lo so, Mel. Io e Astor siamo completamente diversi. Il fatto di
  avere
  lo stesso sangue non preclude di avere le stesse
  affinità.»




  
«Hai
  ragione» sospirò, tenendo le ginocchia attaccate al petto. «Ci
  pensi mai?»




  
I
  suoi occhi erano velati di tristezza. Le succedeva spesso quando
  pensava a cose cui non avrebbe dovuto pensare.




  
«A
  cosa?»




  
«A
  quanto sangue c’è in fondo a questo fiume» Mel era stata sempre
  sensibile a certi argomenti.




  
Non
  faceva bene parlare del passato, anche se di fatto non potevano
  negarlo. Era parte di loro.




  
«A
  volte ci penso, ma non mi lascio trasportare. E non dovresti
  farlo
  neanche tu. Non abbiamo colpe.»




  
Mel
  toccò l’acqua con la punta delle dita, creando tanti piccoli
  mulinelli sulla superficie.




  
Rimasero
  in silenzio ad ascoltare la melodia della natura.




  
Alizon
  fissò l’acqua, non potendo pensare ad altro che alle anime
  intrappolate sul fondo di quel fiume. Centinaia di persone che
  erano
  state accusate ingiustamente secoli prima. La morte le teneva
  prigioniere e non avrebbero mai trovato pace.
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La
  piazza principale dell’università di Lancaster era gremita di
  studenti eccitati. Era il giorno dell’accoglienza e quelli di
  York
  erano arrivati in perfetto orario.




  
Ogni
  anno, le due università erano protagoniste di una competizione
  sportiva che sarebbe durata una settimana in memoria della
  celebre
  Guerra delle due rose che vide dal 1455 al 1485 la casata di
  Lancaster e quella di York combattere per il trono di
  Inghilterra.
  Nessuna delle due università avrebbe vinto nulla, ma sicuro come
  la
  morte si sarebbero battuti fino all’ultima goccia di sudore. Ogni
  studente avrebbe dato il meglio di sé a ogni partita. Che fosse
  stato calcio, cricket, nuoto o football americano, non importava.
  Le
  due fazioni erano particolarmente agguerrite.




  
I
  padroni di casa si sarebbero comportati in modo distinto e
  educato.
  Certo, negli spogliatoi, tutto avrebbe avuto un altro
  significato.
  Quella struttura poteva vantare un centro sportivo invidiabile.
  Piscina, una parete da arrampicata, palestra su due piani, sauna,
  otto campi da badminton e quattro per lo squash.




  
Alizon
  e il professor Lindon erano incaricati di dare il benvenuto agli
  ospiti. Lui teneva in mano una cartelletta che consultava
  minuziosamente con nomi e qualifiche di ogni studente che sarebbe
  stato ospite del campus. Alizon era il presidente del comitato
  studentesco, e il professor Lindon riponeva in lei la massima
  fiducia.




  
«Bene,
  ci siamo» disse Lindon, fermandosi davanti a uno dei
  pullman.




  
Il
  pallore del viso e gli occhiali enormi erano in contrasto con i
  colori dei fiori che circondavano l’edificio. Lindon stringeva
  mani
  ai colleghi che scendevano dai pullman seguiti dagli studenti.
  Mentre
  lui era indaffarato, Alizon si guardava intorno per studiare gli
  avversari. Ufficialmente doveva scortarli per tutto il campus,
  mostrare la palestra e il resto, ma quel servizio le avrebbe dato
  modo di scovare i leader.




  
«Buongiorno.
  Sto cercando Alizon Waterhouse.»




  
Una
  ragazza si piazzò davanti a lei. Teneva in mano una cartelletta e
  non la smetteva di sorridere.




  
«Sono
  io, piacere di conoscerti.»




  
«Oh,
  bene! Sono Katie Nelson, il presidente del comitato studentesco
  della
  York. Sarà dura battervi, ma ci proveremo.»




  
Le
  piaceva l’entusiasmo di quella ragazza. Anche i capelli legati in
  due code. Le ciocche andavano dal nero al verde fluo.
  Appariscente ma
  molto cool.




  
«Pronta
  per il tour?» chiese Alizon, indicandole il primo padiglione da
  visitare.




  
«Non
  vedo l’ora!»




  
Le
  fece strada all’interno delle aule. Le mostrò i vari edifici,
  mentre gli studenti affollavano i corridoi. Katie guardava ogni
  parete, ogni poster e ogni aula, con stupore. E ogni volta si
  faceva
  sfuggire un 


  

    
wow
  


  

  esagerato. Era la prima volta che vedeva l’università di
  Lancaster. Faceva più o meno lo stesso effetto a tutti i
  visitatori.
  Per Alizon era stato lo stesso, la prima volta che ci aveva messo
  piede. Era rimasta affascinata da quei palazzi, soprattutto
  quello in
  vetro che ospitava il club di lettura e il torneo di scacchi.
  Avrebbe
  voluto vivere all’interno del campus, ma i suoi genitori erano
  stati irremovibili su quel punto.




  
«Quale
  facoltà frequenti?»




  
«Arti
  e scienze sociali.»




  
«Wow!»




  
Eccone
  un altro.




  
«Io
  lettere e linguistica. Sono affascinata da tutto quello che è
  storico e, se ci sarà il tempo, vorrei vedere la vostra
  biblioteca.
  Dicono sia ben fornita di libri antichi, soprattutto manoscritti
  dell’epoca della caccia alle streghe.»




  
«Te
  la farò vedere con molto piacere.»




  
Avrebbe
  voluto mostrarle anche i libri che suo padre custodiva
  gelosamente
  nel sotterraneo della libreria, ma il suddetto le avrebbe
  staccato la
  testa o le avrebbe dato fuoco, letteralmente.




  
Proseguirono
  il tour, quando qualcuno attirò la loro attenzione. Un gruppo di
  ragazzi con calzoncini e magliette nere stava correndo nella loro
  direzione. Erano tanti e chiassosi. Palleggiavano e si prendevano
  a
  spallate rompendo la routine degli studenti diretti a lezione. Il
  fidanzato di Amelia avrebbe dovuto occuparsi della squadra di
  calcio
  della York, ma era evidente che qualcosa lo stava trattenendo.
  Patrick faceva parte dello staff di accoglienza, e Alizon
  conosceva
  il motivo del suo ritardo.



‘

  

    
Dove
    diavolo siete? La squadra di calcio ha appena invaso il
    corridoio
    dell’ala nord. Alza le chiappe e porta Patrick con te.’
  



‘

  

    
Arriviamo
    tra cinque minuti.’
  



‘

  

    
Ora,
    Mel!’
  



‘

  

    
Lo
    sai che questo è abuso di potere?’
  



‘

  

    
Anche
    tu fai parte dello staff e, in questo istante, dovresti essere
    con la
    squadra di nuoto della York.’
  



‘

  

    
Patrick
    non riesce a staccarmi le mani di dosso. È colpa sua.’
  



‘

  

    
Muovetevi.’
  




  
Amelia
  era il capitano della squadra di nuoto, Patrick della squadra di
  calcio. Entrambi non avevano idea del significato della parola
  


  

    
dovere
  


  
.
  Mentre continuava a insultare la cugina, si accorse appena in
  tempo
  del pallone che schizzava dritto verso la sua faccia. Si piegò
  sulle
  ginocchia schivando il colpo, perdendo l’equilibrio. La palla si
  fermò un secondo prima di schiantarsi sulla finestra, poi cadde
  sul
  pavimento rotolando.




  
«Scusami.»




  
Alzò
  gli occhi verso la mano tesa di un ragazzo. 


  

    
Il
    colpevole del tiro al bersaglio?
  


  

  si chiese Alizon. Era perfettamente in grado di alzarsi da sola.
  La
  cosa che notò, oltre al sorriso accecante, furono gli occhi.
  Azzurri
  e profondi.




  
«Mi
  dispiace, non volevo farti male.»




  
«Non
  l’hai fatto, per un pelo.»




  
«Sì,
  per fortuna hai i riflessi pronti.»




  
Lo
  avrebbe preso a calci mentalmente (anche se lui il dolore lo
  avrebbe
  sentito davvero), se non fosse stato tanto attraente. La mascella
  squadrata. Il mento coperto da un pizzetto corto. I capelli,
  folti e
  scuri, si arricciavano sulla nuca.




  
Lo
  avrebbe volentieri preso a calci, se non fosse stato l’emblema
  della virilità.




  
«Alizon,
  ti presento il capitano della nostra squadra di calcio. Cedric
  Milton.»




  
Cedric
  tese di nuovo la mano verso di lei.




  
«Piacere
  di conoscerti.»




  
«Piacere
  mio. Benvenuto a Lancaster» disse, stringendo la mano nella
  sua.




  
Amelia
  e Patrick arrivarono affannati per la corsa sulle scale. La scena
  che
  si trovarono davanti li fece sobbalzare. Alizon stringeva la mano
  a
  un ragazzo che, a sua volta, non smetteva di fissarla.




  
«Non
  è come penso, vero?» sussurrò Patrick nell’orecchio di
  Mel.




  
«Spero
  di no, per il suo bene.»




  
Si
  schiarirono la voce, attirando l’attenzione di Alizon che non li
  aveva visti arrivare. Cedric la fissò ancora per un istante prima
  di
  voltarle le spalle e andarsene a passo svelto.




  
«È
  dovuto andare via per serrare i ranghi. I suoi compagni di
  squadra
  sono una banda di sovversivi. Lo vedrai con i tuoi occhi.»




  
Katie
  parlava, ma Alizon non ascoltava. C’erano guai in vista.




  
Patrick
  si allontanò per seguire la squadra, avrebbe fatto gli onori di
  casa
  e poi li avrebbe stracciati durante il torneo. Anche Katie si
  congedò
  promettendo di farsi vedere nel pomeriggio.




  
Amelia
  prese la cugina per un braccio. Dovevano allontanarsi da occhi
  indiscreti. Entrarono in infermeria.




  
«Che
  diavolo ti succede?»




  
«Non
  lo so.»




  
«Lo
  stavi fissando?»




  
«No,
  stavo cercando di capire. La sua mente è un groviglio di ombre. È
  strano.»




  
«Non
  è strano. È inutile! Perché vuoi conoscere i pensieri di un
  ragazzo qualunque? Da quando ti interessa farlo?»




  
«Non
  lo so.»




  
Si
  sdraiò su uno dei lettini coperto da una striscia di carta.
  Quegli
  occhi così profondi. Non riusciva a toglierseli dalla
  testa.




  
Mel
  si avvicinò preoccupata.




  
«Non
  so cosa sia successo, ma è chiaro che quel ragazzo ti ha
  sconvolta.»




  
«Non
  mi ha sconvolta, semmai attratta in un modo che non immaginavo
  possibile. Insomma, non è mai successo così velocemente.»




  
«Ripeti
  insieme a me: è una cattiva idea.»




  
Non
  voleva ripeterlo perché per lei non lo era affatto.




  
«È
  lui, Mel.»




  
Amelia
  spalancò la bocca.




  
«Non
  può essere lui.»




  
«Quando
  mi ha toccata, è stato spaventoso e meraviglioso allo stesso
  tempo.»




  
Le
  gambe le tremavano ancora ripensando a quella sensazione così
  devastante.




  
«Toglitelo
  dalla testa, subito. Non è uno di noi.»




  
«Ricordi
  quella notte?» chiese, guardandola dritta negli occhi. Mel
  sobbalzò
  per la sorpresa.




  
«Ali,
  i tuoi occhi…»




  
«Pensavo
  di aver sbagliato qualcosa nell’interpretazione, ma adesso so che
  non è così.»




  
Gli
  occhi castani adesso erano quasi del tutto color oro.


  

    

    
  


  
Accecanti
  come il Sole. Non andava bene per niente.




  
Una
  testa riccioluta spuntò da dietro la porta.




  
«Tutto
  bene?» chiese Patrick, bloccandosi nel vedere gli occhi di
  Alizon.




  
«Che
  sta succedendo?»




  
«Niente»
  rispose Mel frettolosamente. Prese il volto di Alizon tra le
  mani.
  «Torna in te, subito» sussurrò.




  
Alizon
  chiuse gli occhi un secondo. Le costò una fatica tremenda tornare
  normale. Se di normalità si poteva parlare. Si girò verso Patrick
  con il sorriso smagliante.




  
«Perché
  non sei con la squadra di calcio?»




  
«Li
  ho lasciati nelle loro camere. Abbiamo appuntamento in campo tra
  un’ora. Vogliono allenarsi insieme a noi. Non lo trovo corretto,
  ma
  sono ospiti.»




  
«Tesoro,
  se per te va bene, rimango con Ali.»




  
«Certo,
  ci vediamo dopo gli allenamenti.»




  
Patrick
  se ne andò, conoscendo le cugine Waterhouse, sapeva che era
  meglio
  non impicciarsi.




  
«Non
  ho intenzione di lasciarti sola in questo stato. Verrai in
  piscina
  con me, mentre spiegherò a quelle finte atlete come facciamo le
  cose
  da queste parti.»




  
«Mel,
  è solo una competizione.»




  
«Ti
  sbagli. È 


  

    
la
  


  

  competizione!»




  
Nessuno
  poteva asserire che Amelia non fosse combattiva.




  
«Anch’io
  ho gli allenamenti.»




  
Alizon
  si alzò ancora intontita da ciò che era successo pochi minuti
  prima. Doveva sbrigarsi a raggiungere le compagne al campo di
  Badminton. Amelia le sbarrò la strada.




  
«Dimmi
  che stai bene.»




  
«Sto
  bene.»




  
«Non
  è lui, Ali.»




  
Non
  rispose mentre la superava per uscire nel corridoio


  

    
.
    
  


  
Andò
  dritta nello spogliatoio, sperando di non imbattersi nel paio di
  occhi azzurri che l’aveva tramortita.
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Non
  poteva essere vero. 


  

    
Lei
  


  

  non poteva essere vera. Aveva già toccato quei capelli rossi.
  Avrebbe potuto disegnare ogni centimetro del corpo che lo mandava
  fuori di testa. Avevano già fatto sesso. E che sesso! Passionale,
  selvaggio, quasi animalesco. Solo nei suoi sogni, però. Quella
  ragazza lo tormentava da tempo, e lui sapeva che non poteva
  essere
  reale. Non aveva alcun senso. Quasi sentì il cuore sfondargli la
  cassa toracica mentre ripensava al suo tocco. Non era riuscito a
  gestire l’emozione di trovarsela di fronte in carne e ossa. Aveva
  preferito scappare per riordinare le idee. Si sentiva ancora
  stordito
  come se avesse ricevuto un pugno in piena faccia.




  
«Ehi,
  Ced, hai finito?»




  
Di
  pensare a quella creatura che gli avrebbe fatto sputare l’anima
  se
  non l’avesse tenuta a distanza? Non proprio, no.




  
«Cedric!»




  
Archie
  gli diede una pacca sulla spalla nuda. Lui barcollò in avanti
  appoggiandosi all’armadietto per non cadere. Dovette sedersi
  sulla
  panca e respirare lentamente.




  
«Ti
  senti bene, amico?»




  
Lo
  infastidiva che Archie lo guardasse in quel modo.




  
«Gli
  allenamenti ti hanno sfinito? Sembra che ti sia passato sopra un
  tir.»




  
La
  doccia era servita a poco. Correre come un indemoniato da una
  parte
  all’altra del campo anche. Doveva riprendersi subito.




  
«I
  ragazzi vogliono andare al campo di badminton. Abbiamo saputo che
  le
  divise delle ragazze sono da urlo! Ci stai?»




  
«No,
  grazie. Credo che uscirò dal campus e farò una
  passeggiata.»




  
Indossò
  i jeans, la felpa nera e tirò su il cappuccio. Mentre chiudeva
  l’armadietto, Archie lo bloccò.




  
«Andiamo!
  Ma che ti prende? Magari riesci a farti una scopata entro la fine
  della giornata. E forse io farò la stessa cosa. Dai! Dentro e
  fuori,
  come sempre.»




  
Già,
  


  

    
dentro
    e fuori.
  


  

  Era il loro motto.




  
Archie
  lo rispettava perché era anaffettivo a livello patologico. Cedric
  lo
  rispettava perché aveva fatto una promessa due anni prima.
  Intendeva
  onorarla, anche se i testicoli avrebbero implorato pietà.




  
Forse
  concentrarsi su qualunque altra ragazza sarebbe servito a
  togliersi
  dalla testa quel viso, occhi che lo avevano guardato come se
  potessero scavargli dentro. Ammirare bei culetti e seni
  prosperosi
  sarebbe servito a fargli mantenere la calma. Di solito bastava
  quello
  per risollevargli il morale.




  
«Okay.»




  
«Bene!
  Andiamo a fare l’inventario di culi, amico mio!»




  
Cedric
  credeva nel libero arbitrio. Uomo e donna si piacevano, la
  chimica
  faceva il resto. Non voleva relazioni e aveva le sue ragioni.
  Cene,
  appuntamenti, fiori, anniversari da ricordare… perché perdere
  tempo con quelle cose, quando le donne andavano a letto con lui
  senza
  fare tutte le suddette cose? Non si era mai innamorato. Al
  massimo
  infatuato. Che non è la stessa cosa. Quando si sentiva troppo
  coinvolto, levava le tende. Facile e indolore. La promessa doveva
  essere mantenuta e fino a quel momento ci era riuscito.




  
Il
  campo era al coperto, illuminato e pieno di ragazze. 


  

    
Un
    fottuto harem
  


  
,
  avrebbe detto Archie. Il badminton non era un gioco che lo
  interessava. Richiedeva una certa prestanza fisica, d’accordo, ma
  lo riteneva noioso. Colpire il volano con la racchetta, ribattuto
  al
  volo dall’avversario… In quel momento, gonnellini bianchi, che
  fluttuavano su e giù rivelando fondoschiena di tutto rispetto,
  erano
  l’unica cosa che attirava la sua attenzione. Le quattro ragazze
  in
  campo scattavano velocemente. Una in particolare si muoveva
  meglio
  delle altre. Era stata una pessima idea. Doveva andare via da lì,
  ma
  Archie non sembrava intenzionato ad abbandonare il campo. Era
  concentratissimo sulla brunetta che ringhiava contro la rossa che
  lui
  non voleva incontrare.




  
«Cristo,
  ma questo è il paradiso!»




  
O
  l’inferno. Dipendeva dal punto di vista.




  
«La
  rossa non è quella che hai quasi decapitato in corridoio?»




  
Cedric
  strinse gli occhi cercando di cancellare l’immagine di lei che si
  piegava agilmente sulle gambe per schivare la palla che non
  voleva
  scagliarle contro.




  
I
  tifosi di entrambe le squadre urlavano e incitavano le rispettive
  atlete.




  
«Amico,
  dovresti proprio lanciarti. Resteremo qui solo un paio di giorni.
  Quando il torneo sarà finito, parteciperemo alla festa di
  Halloween
  e dopo leveremo le tende. Non perdere altro tempo.»




  
Era
  d’accordo. Doveva lanciarsi, anche se fino a dieci minuti prima
  la
  pensava diversamente. Doveva farlo, se non altro per capire se
  quella
  era la ragazza che gli aveva fottuto il cervello nei sogni.
  Suonava
  davvero malissimo, quasi da psicopatici, ma non aveva
  scelta.




  
Aspettò
  la fine della partita. Quando lei si asciugò il viso con un telo,
  ne
  approfittò per invadere il campo ed entrare nel suo spazio
  visivo.




  
«Alizon,
  giusto?»




  
Il
  telo scivolò lentamente. Ogni centimetro che veniva scoperto
  rivelava un volto impossibile da non fissare.




  
«Cedric,
  giusto?»




  
«Sì,
  ehm…»




  

    
Ehm?
  




  
«Vorrei
  andare alla zona ristoro, ma non ricordo la strada.»




  

    
Ma
    davvero?
  




  
«Mi
  chiedevo se potessi mostrarmela, visto che sei il presidente del
  comitato di benvenuto.»




  

    
Davvero,
    Cedric? Puoi fare di meglio. E già che ci sei, smettila di
    spostare
    il peso da un piede all’altro. Sembri un verginello
    sfigato!
  




  
«Mi
  dispiace, la zona ristoro è chiusa a quest’ora.»




  
«Ah,
  okay.»




  
«Ti
  senti bene?»




  
«Benissimo.»




  

    
Datti
    una svegliata, Milton!
  


  

  Oltre alla vocina interiore che lo stava massacrando di insulti,
  sapeva benissimo che agli occhi di Alizon doveva sembrare un
  perfetto
  idiota.




  
E
  poi successe l’impossibile. Alizon alzò la mano verso il suo
  volto. Gli sfiorò la fronte con un gesto delicato.




  
«Davvero?
  Sei pallido. Se hai bisogno di mangiare, posso consigliarti un
  paio
  di locali vicino al campus.»




  
«Sì,
  ehm…»




  

    
Ancora?
  




  
«Ti
  piace la pizza?»




  
«Sì.»




  
«Ti
  piacerebbe venire a mangiarne una con me?»




  
Se
  avesse avuto a disposizione un martello, si sarebbe dato un colpo
  sui
  testicoli per svenire all’istante. Alizon sfoderò un sorriso
  ampio
  e bellissimo.




  
«Va
  bene.»




  
Ebbe
  l’impulso di toccarla e non riuscì a frenarsi. Le sfiorò il viso
  con un dito sperando che quella ragazza meravigliosa non si
  dissolvesse davanti a lui.




  
«Va
  bene alle sette?»




  
«Sono
  già le sette.»




  
«Allora
  alle otto?»




  
«Okay.»




  
A
  quel punto poteva mollare la presa, ma non riusciva a farlo. Il
  filtro cervello-arti-lingua si era inceppato. Alizon prese in
  mano la
  situazione, ringraziando Dio.




  
«Ci
  vediamo dopo.»




  
Mentre
  la guardava allontanarsi, si rese conto di aver stabilito il
  quando
  ma non il dove.




  
«Dove
  ci vediamo?» urlò euforico.




  
Sembrava
  eccitato come uno dei protagonisti di 


  

    
High
    school musical
  


  
.




  
«Nel
  giardino principale del campus» rispose lei sorridendo.




  
Quella
  risata gli risuonò nelle orecchie come un balsamo. Sogno o
  realtà,
  era pazzesco.
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Conseguenze,
  ci sarebbero state eccome. Ma mentre sfrecciava sulla moto non
  voleva
  pensarci. Stava ancora smaltendo la rabbia dopo aver discusso con
  Mel. L’aveva seguita per tutto il campus, dopo l’allenamento. Le
  aveva ripetutamente chiesto cosa avesse in mente. Non aveva
  bisogno
  di spiegarglielo: si vedeva dal sorriso raggiante. Quando lui
  l’aveva
  toccata, quando le aveva sfiorato la guancia in modo così
  sensuale,
  aveva dovuto fare appello a ogni briciolo di autocontrollo.
  Sentiva
  un fuoco meraviglioso sfrigolarle sulla pelle. Mentalmente aveva
  pregato la cugina di non intervenire. In risposta, lei aveva
  imprecato a più non posso. Una volta fuori dal campus, l’aveva
  bloccata per un braccio. Possibile che non capisse quanto era
  importante per lei? Aveva cercato di tranquillizzarla, dicendole
  che
  si trattava solo di un appuntamento. Niente di che. E comunque
  Mel le
  aveva urlato contro, scatenando un temporale improvviso. Tipico
  della
  cugina, non sapersi trattenere.




  
Svoltò
  a destra per Halton Road. Mancava poco alla meta. Non aveva avuto
  molto tempo per prepararsi in modo adeguato. Nella fretta, aveva
  indossato un vestitino nero con lo scollo a barca, All Star e un
  giacchino corto. Spense il motore, si sfilò il casco e salutò il
  guardiano all’ingresso del campus.




  
Attraversò
  il viale pieno di fiori. Un sentiero meravigliosamente colorato.
  Amava sentire il profumo di quelle piante, le ricordava
  costantemente
  la sua natura. Era figlia della terra, dell’acqua, del fuoco e
  dell’aria. Non aveva scelto di esserlo. Ringraziava per quello
  che
  era, con i pro e i contro. E i contro stavano camminando proprio
  verso di lei.




  
Cedric
  era bellissimo. Quasi le si fermò il respiro. Indossava un paio
  di
  jeans e una maglietta nera che aderiva sui pettorali perfetti. I
  capelli lunghi e scompigliati creavano un’affascinante caos sulla
  testa. Gli occhi azzurri e brillanti risplendevano
  nell’illuminazione
  tenue del giardino. E cosa avevano visto i suoi di occhi? All
  Star
  nere. Come le sue. Qualcosa le diceva che sarebbe stata una
  serata
  indimenticabile.




  
«Ciao.»




  
«Ciao.»




  
Si
  fissavano. Uno di fronte all’altra, perdendosi nei propri sguardi
  eccitati.




  
La
  prese per mano come se lo avesse sempre fatto. Lei non si
  sottrasse.
  Non ne aveva nessuna intenzione. Uscirono dal campus.




  
«Vorrei
  tanto avere la mia macchina, in questo momento.»




  
«Non
  ti piacciono le moto?»  chiese Alizon, indicando la sua. 





  
«È
  tua?»




  
«Sai
  guidarla?»




  
Una
  domanda che non aveva mai fatto a nessuno. Cedric sarebbe stato
  il
  primo a guidarla, oltre lei.




  
«Sì,
  ma preferisco vederti all’opera» rispose malizioso.




  
Quando
  salì dietro, Alizon sentì subito il calore del suo petto. Forte e
  caldo. Era come avere un vulcano dietro la schiena. Si concentrò
  sulla guida, mentre sfrecciavano nel traffico cittadino.




  
Non
  aveva intenzione di portarlo in un locale rumoroso e nel quale
  qualcuno avrebbe potuto vederli. Sarebbe stata la fine. Doveva
  volare
  basso. Arrivarono fino alla parte nord. Le luci della città erano
  ormai lontane. Cedric non chiese dove lo stesse portando, e
  sospettava che non gli importasse molto. Sentiva le sue mani
  grandi e
  calde sui fianchi. Quella vicinanza era una piacevole
  tortura.




  
Nella
  sua famiglia, i rapporti sessuali erano qualcosa di sacro. Quando
  si
  raggiungeva la maturità, si sceglieva qualcuno con cui
  condividere
  la passione e la propria anima. Sua madre l’aveva educata secondo
  questa regola. Stando al rapporto che avevano i genitori, non
  stentava a crederlo. Tra loro, la passione e l’amore infinito
  erano
  palpabili. E anche Astor, nonostante la giovane età, aveva
  trovato
  in Celine la sua anima gemella. A lei non era successo con Lucas,
  anche se si era sforzata di amarlo. Erano cresciuti insieme, come
  succedeva alla maggior parte di loro. Però qualcosa non aveva
  funzionato. Lucas era forte, ma poco avvezzo a esprimere il suo
  affetto. Sarebbe stato un perfetto guerriero, se fosse nato alla
  corte di un re. Non sapeva quanto sarebbe vissuta, sicuramente
  più
  di un umano qualsiasi e non voleva certo passare i prossimi cento
  anni con un burbero. Voleva molto di più.




  
Spense
  il motore quando arrivarono sulla collina di Pendle Hill. Davanti
  a
  loro si estendeva la città in tutta la sua magnificenza. Scesero
  dalla moto e si sfilarono i caschi.




  
Cedric
  sembrava affascinato dal panorama.




  
«Ti
  piace?»




  
«Sì,
  è bellissimo.»




  
Le
  prese le mani, gelide dopo la corsa in moto. Cedric le avvicinò
  alla
  bocca. Un bacio dopo l’altro, le riscaldò fin quasi a farle
  sciogliere. 





  
«Ho
  dimenticato di prendere qualcosa da mangiare.»




  
Le
  era passato completamente di mente. Forse lui avrebbe gradito
  qualcosa da mettere sotto i denti, prima della gita fuori
  porta.




  
«Non
  importa.»




  
Quegli
  occhi erano incredibili, oltre tutto il resto. Cedric la prese
  per i
  fianchi. Il viso così vicino al suo.




  
«Non
  sai quante volte ho sognato queste labbra.»




  
Le
  sfiorò con devozione.




  
«Quante
  volte ho sognato di toccarti.»




  
Il
  dito scivolò in mezzo ai seni lasciando una scia di fuoco.




  
Quella
  non era semplice chimica tra uomo e donna. Non era empatia
  fulminante. C’era qualcosa di magico nella sua voce. Nel suo
  sguardo. Nelle mani. Bastava che si muovesse leggermente per
  creare
  un vortice di sensazioni dentro di lei. Avrebbe potuto chiederle
  qualunque cosa e lei non avrebbe battuto ciglio per rispettare il
  suo
  volere. Al chiaro di luna era ancora più bello. Il fisico
  possente
  che bramava il suo.




  
«Chi
  sei veramente?» 





  
La
  voce di Cedric era quasi un sussurro.




  
«Sono
  io» sussurrò lei a un centimetro dalle sue labbra.




  
Le
  infilò le mani tra i capelli e la baciò. La lingua liscia e calda
  esplorava la sua bocca come se fosse tornato in un luogo che
  conosceva a menadito. Ogni movimento delle labbra, risvegliava in
  lei
  qualcosa di primordiale. Come se l’essenza stessa della natura le
  fosse entrata dentro creando un vortice di eccitazione.
  L’erezione
  di lui spingeva contro il suo ventre. Lo toccò ovunque. Le spalle
  possenti tremarono sotto le sue dita. Il petto muscoloso era
  bollente, mentre infilava le mani sotto la maglietta.




  
«Sei
  vera?»




  
Non
  aveva fiato per rispondere. E se anche avesse potuto, cosa gli
  avrebbe risposto: “


  

    
Sì,
    sono vera e
  


  

  


  

    
sono
    la tua anima gemella e ne sono assolutamente sicura perché ho
    lanciato un incantesimo che ti ha portato da me”
  


  
?




  
No,
  non poteva dirglielo. L’avrebbe mollata lì seduta stante e non
  l’avrebbe più rivisto.




  
La
  frenesia prese il sopravvento. Erano circondati dall’erba alta
  che
  danzava intorno a loro. Forse Cedric avrebbe preferito un posto
  più
  intimo, ma per Alizon non c’era posto migliore di quello.
  Circondata dalla terra, dal vento e dall’acqua che scorreva nel
  fiume. Il fuoco era dentro di lei. La somma di tutti gli elementi
  a
  lei più cari. Gli cinse i fianchi con le gambe. Cedric la teneva
  stretta, come se non gli costasse nessuno sforzo tenerla
  avvinghiata
  a lui.




  
«Ti
  ho aspettato così tanto» sussurrò lei.




  
«Ti
  ho sognata così tanto.»




  
Lui
  infilò le mani tra i loro corpi per slacciarsi i pantaloni. Lei
  gli
  facilitò le cose, rimettendosi in piedi per spingerlo con la
  schiena
  sull’erba. I pantaloni e i boxer erano già scesi fino alle
  caviglie. Gli si mise a cavalcioni sollevando il vestito fino a
  rimanere nuda e libera. Quante volte aveva immaginato quel
  momento. A
  contatto con la pelle di lui, da sotto, Alizon sentì una vampata
  di
  calore arrivare fino al cervello. Cedric strinse tra le mani i
  seni.
  Lei inarcò la schiena istintivamente.




  
«È
  assurdo. Non ci posso credere» ansimò, nell’istante in cui lei
  accoglieva il membro dentro di sé.




  
Il
  tempo si era fermato. Tutto intorno a loro andava al
  rallentatore.
  Alizon rimase ferma per assaporare quella sensazione magnifica.
  Si
  sentiva viva ed eccitata come non mai. Quando cominciò a
  muoversi,
  fu sopraffatta da ogni sensazione possibile. Sentiva i muscoli
  delle
  cosce fremere. Quelle di lui erano bollenti e tese. Il volto di
  Cedric era il riassunto del godimento che stava provando. La
  bellezza
  di quei lineamenti quasi le tolse il fiato. Le sopracciglia scure
  e
  folte. Gli occhi ardenti che la guardavano con lussuria. Sospiri
  assolutamente sensuali provenivano dal profondo dell’anima. Le
  appoggiò le mani sui fianchi, spingendo vigorosamente al ritmo
  che
  lei aveva scelto. Lento e profondo, come ogni soffio emesso dalla
  sua
  bocca.




  
Una
  perfetta comunione di corpi e anime.




  
Limbo,
  paradiso e inferno. Alizon pensava di averli attraversati tutti
  insieme, mentre Cedric veniva dentro di lei e con lei. Ancora
  ansimanti, rimasero abbracciati per quelle che sembrarono
  ore.



‘

  

    
Sono
    tuo.’
  




  
Finalmente
  vedeva chiaramente nella mente di Cedric.



‘

  

    
Tuo,
    per sempre
  


  
.’




  
Si
  concesse quell’invasione, ma non ce ne sarebbe stato bisogno. Gli
  occhi azzurri che la guardavano con assoluta devozione le fecero
  capire che era la verità.
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